
«Barack ridisegna
il profilo degli Usa
Addio Bush»
Il direttore di Limes: «Sulle cluster passo avanti
C’èmaggiore attenzione alle Nazioni Unite
La sua nuova linea è una sfida per l’Europa»

Intervista a Lucio Caracciolo

O
bama e le cluster

bomb. Ne parliamo
con Lucio Caracciolo,
direttore della rivista
italiana di geopolitica

Limes.
Come leggere ladisponibilità del pre-

sidente Usa a firmare in sede Onu il

bando delle bombe a grappolo?

«Si può valutare in vari modi. Una
ipotesi, è che siano obsolete, e che
quindi non servano più. Un’altra ipo-
tesi, è che invece le cluster bomb ser-
vano ma che non siano politicamen-
te corrette. E se è valida questa se-
conda ipotesi, Obama vorrebbe in
qualche modo, attraverso questo at-
to che può essere letto in sequenza
con altri, contribuire a ridisegnare
l’immagine internazionale degli Sta-
ti Uniti, abbastanza compromessa
negli otto anni di George W.Bush, in
particolare in Medio Oriente e non
solo. E per far questo, Obama è pron-
to, come in parte ha già fatto, a sacri-
ficare alcuni dei dogmi, e quindi an-
che degli armamenti, tipici degli Sta-

ti Uniti».
Questa disponibilità viene accolta

con favore dalle più importanti orga-

nizzazioni umanitarie statunitensi e

internazionali. E un segno di riavvici-

namento tra la Casa Bianca e questo

mondo «pacifista»?

«Se vale la seconda delle due ipotesi
che facevo, la risposta è sì. Perché
già in linea con alcuni gesti compiu-
ti prima da Obama, come la promes-
sa della chiusura di Guantanamo,
che poi vedremo fino a che punto sa-
rà realizzata, o la famosa intervista
ad Al Arabiya. Insomma, alcune
aperture di Obama, retoriche o an-
che fattuali, segnalano la volontà
del presidente democratico di resti-
tuire all’America un suo posto in un
ambiente internazionale di cui sia
effettivamente membro, di cui par-
tecipi a scrivere le regole ma anche
a rispettarle».
La rivalutazione delle istituzioni so-

vranazionalièuntrattocaratterizzan-

te di quell’approccio multilaterale

evocato alla gestione delle crisi da

parte di Barack Obama?

«Questo è un po' presto per dirlo.
Certamente nella tradizione demo-
cratica e anche nella visione di Oba-

ma, c’è un approccio alle Nazioni
Unite che è molto diverso da quel-
lo dell’amministrazione Bush, par-
ticolarmente di alcuni suoi espo-
nenti, come l’ambasciatore al-
l’Onu, Richard Bolton, i quali con-
sideravano e considerano le Nazio-
ni Unite poco meno che satanica
come organizzazione. Dal punto
di vista di Obama, può essere utile
avervi un ruolo più attivo, con un
effetto di legittimazione dell’inizia-
tiva internazionale degli Stati Uni-
ti che in questa fase mi pare abba-
stanza importante per il nuovo ca-
po della Casa Bianca».
Il multilateralismo di Obama non

comportaancheamaggior impegni

degli europei?

«Non solo degli europei ma di tutti
gli attori internazionali. A questo
punto non si può più ragionare
con la logica “bushiana” del con
me o contro di me, ma si entra in
una logica di compromesso, di ne-
goziato, in cui serve stabilire dei
punti fermi e trattare con gli ameri-
cani. Questo è indubbiamente mol-
to più complesso, più faticoso e for-
se anche più costoso».❖

udegiovannangeli@unita.it
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Introdotte per la prima volta in
unteatrodiguerradallaGermaniana-
zistaduranteilsecondoconflittomon-
diale, in età moderna sono state svi-
luppatedatrePaesi inparticolare:Sta-
ti Uniti, Russia e Italia.

Si tratta di ordigni sganciati preva-
lentemente da mezzi aerei che inve-
ce di detonare in un unico episodio
spargonosulterrenodiversecentina-
ia di ordigni più piccoli che possono
rimanere inesposi per anni. Sino a
quando non vengono urtati acciden-
talmente.

Arma di sterminio
Usate dalla seconda
guerramondiale

ROMA

Il riscaldamento globale mi-
naccia le economie e la sopravviven-
za delle popolazioni di tutto il mon-
do. Ma per alcuni Paesi quest'affer-
mazione è più vera che per altri. L'ar-
cipelago delle Maldive, con i suoi
385mila abitanti che vivono ad un'
altitudine media inferiore ai due me-
tri sul livello del mare, rischia di
scomparire se le acque si innalzeran-
no di appena un metro.

Per correre ai ripari il presidente
della repubblica, Mohamed Nashe-
ed, 41 anni, in carica da novembre
del 2008, ha svelato un piano per
rendere le Maldive il primo Paese
del mondo a impatto zero entro die-
ci anni.

Il progetto per salvare il paradiso
tropicale prevede l'installazione di
155 turbine eoliche, di pannelli sola-
ri su un'estensione di mezzo chilo-
metro quadrato e la costruzione di
un impianto a biomassa in cui bru-
ciare gusci di cocco.

L'energia pulita non servirà solo
alle abitazioni e agli uffici ma anche
ad alimentare auto e barche a moto-
re elettrico. Il costo dell'operazione
è stimabile in 110 milioni di dollari
all'anno per i prossimi dieci anni.
Una spesa alta, ma non impossibile
nel momento in cui le Maldive non
dovranno più importare il petrolio.

Inoltre, «diventando il Paese più
ecosostenibile del mondo, l'arcipela-
go attirerà un numero ancora mag-
giore di turisti dalla coscienza ecolo-
gica», ha promesso il presidente. ❖
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IlgovernatoredelNewMexico, ildemocraticoBillRichardson, ierihafirmatola legge
cheabolisce lapenacapitalenelloStatoamericano. Il 10marzoscorso, ilSenatodelloStato
avevaapprovato il disegnodi leggeper l’eliminazionedelle esecuzioniper iniezionesosti-
tuendola con l’ergastolo senza la possibilità di sconti di pena.
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